
Gli attuali studi sui linguaggi specialistici, cioè le varietà funzionali della lingua
usate per la comunicazione scientifico-professionale, rivolgono crescente
attenzione agli elementi culturali sottesi a tali modalità discorsive: nonostante il
carattere internazionale della comunicazione specialistica, infatti, il peso delle
culture affiora continuamente sia nella dimensione verticale, legata ai rapporti
tra gli interlocutori e ai contesti sociali di riferimento, sia per quanto riguarda
l’articolazione dei contenuti e delle conoscenze. Le parole, gli stili e le tradizioni
discorsive di ambito specialistico, del resto, si estendono alle manifestazioni
letterarie, artistiche e culturali, in un continuo intrecciarsi di registri e modelli,
così come le innovazioni linguistiche derivanti dalle necessità espressive degli
esperti si propagano in altre modalità comunicative, grazie soprattutto alla
mediazione dei mezzi di comunicazione.

Il presente volume esplora le molteplici interconnessioni tra  le pratiche
discorsive specialistiche e i contesti sociali e culturali nei quali si sviluppano. Gli
studi indagano diverse aree linguistico-culturali, con prevalenza del mondo
spagnolo e ispanoamericano, ma con una vasta copertura geografica
(dall’Europa all’America Latina, all’India e al Giappone) a riprova della
convergenza tra i fenomeni oggetto di analisi, sia pure con un’ampia variabilità,
determinata dall’incidenza delle culture.
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Introduzione

a cura di Maria Vittoria Calvi, Beatriz Hernán-Gómez Prieto, 
Giovanna Mapelli*

Gli attuali studi sui linguaggi specialistici, cioè le varietà funzionali 
della lingua usate in ambito scientifico-professionale per diversi scopi co-
municativi, rivolgono crescente attenzione agli elementi culturali sottesi 
a tali modalità discorsive: se, da una parte, emerge una forte spinta verso 
l’internazionalizzazione, soprattutto sul versante comunicativo riservato 
agli esperti, dall’altra il peso delle culture emerge continuamente sia nella 
dimensione verticale, legata ai rapporti tra gli interlocutori e ai contesti 
sociali nei quali si sviluppa la comunicazione, sia per quanto riguarda l’ar-
ticolazione dei contenuti e delle conoscenze. Le connessioni tra le lingue 
di specialità e le culture sono ben visibili anche in un’altra direzione, meno 
esplorata: le parole, gli stili e le tradizioni discorsive di ambito specialisti-
co, infatti, si estendono alle manifestazioni letterarie, artistiche e culturali, 
in un continuo intrecciarsi di registri e modelli, così come le innovazioni 
linguistiche derivanti dalle necessità espressive degli esperti si diffondono 
in differenti modalità comunicative, grazie soprattutto alla mediazione dei 
mezzi di comunicazione.

Il progetto che anima il presente volume riguarda le molteplici inter-
connessioni tra i linguaggi generati dalle necessità espressive e comunicati-
ve dei professionisti – di ambito scientifico, giuridico, economico, politico, 
turistico, fra altri – e i contesti sociali e culturali nei quali si sviluppano. 
Gli studi toccano diverse aree linguistico-culturali, con prevalenza del 
mondo spagnolo e ispanoamericano, ma con una vasta copertura geografi-
ca (dall’Europa all’America Latina, all’India e al Giappone), a riprova della 
convergenza tra i fenomeni oggetto di analisi, sia pure con un’ampia varia-
bilità, determinata, appunto, dall’incidenza delle culture.

* Università degli Studi di Milano.
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Il libro si articola in tre sezioni. La prima, “Mezzi di comunicazione e 
linguaggi specialistici”, comprende dieci contributi che mettono a fuoco 
il versante della divulgazione e della comunicazione tra i professionisti 
e il pubblico, con particolare riguardo per le attuali forme comunicative 
mediate dalla Rete, ma con alcuni affondi diacronici sulla divulgazione 
medico-scientifica nel XIX secolo e degli inizi del XX. Tra i generi di-
scorsivi analizzati si trovano sia quelli peculiari della comunicazione spe-
cialistica digitale (forum di medicina, blog di viaggio e blog giuridici) sia 
quelli propri dei mezzi di comunicazione (interviste televisive, spot pub-
blicitari, articoli di opinione e altri generi giornalistici), nonché qualche 
esempio di interazioni asimmetriche tra professionisti e pubblico (come 
nell’interrogatorio di polizia). Gli approcci metodologici vanno dall’analisi 
del discorso allo studio di fraseologismi, segnali discorsivi, metafore e 
altri aspetti stilistici, sempre osservati all’interno dei testi e talvolta anche 
nella traduzione.

La seconda parte è costituita da otto capitoli rivolti al lessico di diversi 
campi specialistici, esaminato da varie angolature: attraverso i testi – an-
che letterari –, mediante la consultazione di corpora, nella prospettiva della 
traduzione, o con un approccio lessicografico. Vengono scandagliati alcuni 
termini propri della politica, dell’arte, della moda e del turismo, nonché 
zoonimi, termini culturali e vocaboli polisemici particolarmente insidiosi 
nei rapporti tra lingue. In tutti i contributi si apprezza l’attenzione per il 
contesto e per il rapporto tra lingua, cultura e società, e per il ruolo della 
traduzione nella mediazione tra culture. 

La sezione finale è dedicata alla letteratura e agli studi culturali, con 
cinque indagini rivolte a scrittori come Dino Campana, alla traduzione in 
spagnolo di un’opera di Fénelon, al graphic novel, ma anche a eventi storici 
e sociali come il movimento indipendentista indiano e le migrazioni. Come 
nelle sezioni precedenti, in questi lavori l’attenzione si rivolge alle molte-
plici modulazioni del linguaggio e del lessico attraverso le culture.

Si tratta in definitiva, di un volume miscellaneo, che trova spunti unitari 
nei percorsi di andata e ritorno tra lingua e cultura, e che attraversa alcuni 
degli itinerari lungo i quali si è snodata la ricerca della collega a cui è de-
dicato, María Cristina Bordonaba Zabalza. La varietà dei contributi rispec-
chia l’ampiezza e la vivacità dei suoi interessi, la sua curiosità nei confronti 
delle innovazioni linguistiche e culturali prodotte dalla comunicazione in 
rete, ma anche la passione mai abbandonata per gli studi diacronici. Rin-
graziamo i colleghi del Dipartimento e gli altri studiosi italiani e spagnoli 
che, ognuno dalla sicura piattaforma offerta dalle proprie ricerche, hanno 
saputo scegliere la modulazione vocale più adatta per partecipare a questo 
ricordo collettivo, offrendo preziosi contributi al dibattito scientifico disci-
plinare e interdisciplinare.
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Resta un’ultima nota sommessa: il libro prevedeva, inizialmente, quat-
tro curatori. Ma lungo il percorso, il compianto Luis Javier Santos López 
ha raggiunto Cristina “nella stanza accanto”, come era solito dire. A en-
trambi i colleghi prematuramente scomparsi, il nostro ricordo e la ricono-
scenza per quanto abbiamo condiviso.





mezzi di comunicazione 
e linguaggi specialistici
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Narrazione e identità discorsive 
nei forum di medicina

Maria Vittoria Calvi*

1. Premessa

Uno degli aspetti che più mi hanno colpita durante la malattia della 
compianta collega e amica cui sono dedicati gli studi di questo volume, 
María Cristina Bordonaba Zabalza, è stata la sua capacità di raccontarla. 
Conoscevo già le sue doti di narratrice orale – preziose anche per l’inse-
gnamento – ma non pensavo che sarebbe riuscita a trasformare in racconto 
avvincente perfino questa drammatica esperienza personale. Così, quando 
dopo i primi mesi di cure ha ripreso le attività universitarie abituali, atten-
devo con viva curiosità i resoconti dei suoi dialoghi con medici, infermieri 
e altri pazienti; e fino all’ultimo, i suoi messaggi su WhatsApp conteneva-
no spunti narrativi: “Mi compañera de habitación es una bisabuela siciliana 
muy joven y muy agradable, así que aprovecho para aprender el dialecto”, 
mi scriveva, ad esempio, dall’ospedale.

La vena ironica non nascondeva certo la verità del male che avanzava a 
grandi passi, né serviva a eludere la precisione terminologica dei bollettini 
sulla salute che puntualmente trasmetteva, a me come ad altri; né, d’altra 
parte, la sua tempra di lottatrice e la propensione narrativa l’hanno salva-
ta da una malattia molto aggressiva. Non posso neppure dire se e in che 
misura tali doti abbiano migliorato la qualità della sua esistenza, ma un 
effetto di certo l’hanno prodotto: quello di rendere più sopportabile a chi 
le stava intorno il progressivo avvicinarsi della fine. Il dialogo fluiva con la 
stessa naturalezza di prima della malattia.

Da queste considerazioni del tutto personali, che in omaggio alla colle-
ga ho voluto comunque inserire in un saggio accademico, è scaturita l’idea 
di affrontare lo studio di un tema relativo al linguaggio medico, con parti-

* Università degli Studi di Milano.
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colare riguardo per gli aspetti narrativi e per la diffusione dei forum di sa-
lute e medicina. Ai linguaggi specialistici Cristina Bordonaba ha dedicato 
buona parte delle sue ricerche, con una costante attenzione per il legame 
tra la lingua e la cultura; e, d’altra parte, era lei stessa un’internauta – de-
nominazione che prediligeva – che navigava fino a notte fonda, sempre in 
cerca di quelle informazioni che metabolizzava e restituiva nelle sue nar-
razioni. Certa della sua assidua frequentazione dei forum di medicina, tra 
altri siti, intendo qui proporre una riflessione che, a partire dal multiforme 
rapporto tra medicina e narrazione, affronterà alcuni aspetti della divulga-
zione medica on line, con l’obiettivo di valutare questa nuova modalità di 
un genere discorsivo proprio dell’ambito medico, cioè l’interazione medico/
paziente.

2. Medicina e narrazione

Nella nota opera La deshumanización del arte (1983 [1924]) il filosofo 
spagnolo José Ortega y Gasset introduceva il concetto di prospettivismo 
mediante un esempio, l’agonia di un uomo famoso, vista – e raccontata, 
potremmo aggiungere – da quattro diverse prospettive, con un grado cre-
scente di distanza: da quella più interna, che compete alla moglie del mo-
ribondo, a quella più esterna e distaccata, propria del pittore che osserva la 
scena. A metà strada, si trovano il medico, coinvolto professionalmente nel 
processo di cura, e il giornalista, testimone attento e partecipe dello spe-
gnersi di una vita con importanti risvolti sociali. Le differenze prospettiche 
sono tali, osserva Ortega, da far pensare che ognuno dei personaggi si tro-
vi di fronte a un evento diverso.

A voler ben guardare, queste visuali rimandano alle tre dimensioni 
della malattia messe in luce dall’antropologia medica: la malattia come 
esperienza vissuta dal malato (e dai suoi familiari) (illness); come disfun-
zione organica, scientificamente osservabile (disease); e come fenomeno di 
portata sociale (sickness)1. Questa triade prospettica si incrocia con il tema 
della rappresentazione, suggerita nell’esempio di Ortega dalla presenza 
del pittore; ma ognuno dei partecipanti, ovviamente, potrebbe offrire una 
diversa figurazione narrativa della malattia, mediante differenti linguaggi. 
E, d’altra parte, queste diverse narrazioni si integrano tra loro fornendo un 
panorama più ampio di un fenomeno complesso.

1. Applicata compiutamente per la prima volta nella tesi dottorale difesa da Andrew 
Twaddle nel 1967, la distinzione tra disease, illness, and sickness è diventata un concetto 
molto comune nell’ambito di diverse discipline come l’antropologia medica, la filosofia 
della medicina e la sociologia medica. I concetti sono stati successivamente approfonditi 
ma anche criticati; per una discussione recente si veda ad es. Hofmann (2002).
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In campo medico la narrazione si riduce al resoconto impersonale del 
caso clinico; ma l’antropologia medica rivendica la validità interpretativa 
della narrazione empatica: secondo autori come Byron G. Good (2006 
[1994]), il significato della malattia può essere costruito attraverso pratiche 
narrative che coinvolgono pazienti, famiglie e terapeuti. Questo approccio è 
di particolare rilievo nel caso di culture distanti, in cui il significato sociale 
della malattia non sempre può essere interpretato alla luce della razionalità 
biomedica. Ma anche nei sistemi sanitari occidentali, la stretta applicazione 
della razionalità e dei paradigmi sperimentali finisce per sacrificare quelle 
pratiche discorsive che pure attengono all’assistenza medica.

La specializzazione e i progressi della medicina sono tali da rendere 
ancor più profondo, nella percezione dei pazienti, lo iato tra la dimensio-
ne obiettiva e l’esperienza soggettiva della malattia. Per cercare di ridurre 
questo divario, si è sviluppata una corrente, nota come medicina narrativa 
(Narrative-Based Medicine) che, pur senza contrapporsi alla medicina, per 
così dire, ‘ortodossa’ (Evidence-Based Medicine) si definisce come meto-
dologia d’intervento clinico-assistenziale che considera la narrazione come 
uno strumento fondamentale di comprensione della malattia, e si propone 
di inserire sistematicamente questa pratica nei processi di cura (Istituto Su-
periore di Sanità – Cnmr 2015).

Tale metodologia si inquadra in un più ampio movimento di consape-
volezza, sorto all’interno delle scienze mediche, che punta a coniugare la 
razionalità biomedica con un approccio olistico al malato: le cosiddette 
medical humanities. In questa prospettiva umanistica, anche la letteratura 
è considerata come una risorsa aggiuntiva al rapporto di cura, utile per la 
comprensione della malattia. Del resto, la narrazione della malattia ha avu-
to enormi sviluppi in campo letterario (nonché cinematografico), a comin-
ciare dalle patologie con particolare rilevanza sociale, quali la sifilide, la 
peste, la tubercolosi, il cancro o l’Aids (Cosmacini 2015), cui la società ha 
spesso assegnato valori tendenti a colpevolizzare il malato stesso.

La letteratura, ovviamente, è interessata alla dimensione esperienziale 
e sociale della malattia, anche se non mancano riferimenti agli aspetti bio-
medici. All’interno del testo, sia esso letterario o filmico, la malattia può 
assumere le funzioni più diverse, come elemento della trama o come spun-
to per l’esplorazione della soggettività. Il termine patografia si riferisce 
alle biografie di malati, soprattutto quando si tratta di personaggi celebri, 
mentre la narrazione in prima persona della propria storia clinica viene 
definita più specificamente come autopatografia: un genere autobiografico 
che si è sviluppato in modo consapevole, anche a fini commerciali, soprat-
tutto a partire dagli anni ’50 del secolo scorso, ma che è stato praticato 
anche in epoche ben più lontane (Hunsaker Hawkins 1999; Chávez Vaca 
2016). Per alcuni malati, lo stato patologico diventa quindi occasione non 
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solo per riflettere sulla propria sofferenza ma anche per saggiare la propria 
capacità narrativa. La narrativizzazione della malattia si può quindi con-
figurare come terapia non tanto della patologia in sé, quanto delle conse-
guenze psicologiche e comportamentali che essa comporta, oltre ad avere 
diverse finalità sociali, come la critica del sistema sanitario o dell’interpre-
tazione sociale della malattia. La riflessione su queste narrazioni concerne 
gli studi sull’autobiografia come genere discorsivo, ma rientra anche a 
pieno titolo nell’ambito dell’approccio medico-umanistico di cui si parlava 
poc’anzi. 

Tra i numerosi esempi che si potrebbero ricordare, mi soffermerò su 
quello particolarmente significativo di Jill Bolte Taylor, che nel volume La 
scoperta del giardino della mente (2015 [2006]) ricostruisce con sorpren-
dente precisione le conseguenze di un’emorragia cerebrale, dovuta a una 
malformazione congenita, che in poco tempo le invade l’emisfero sinistro. 
L’autrice è lei stessa una neuroscienziata, quindi la sua descrizione della 
malattia organica è quella dell’esperto; questa consapevolezza non solo non 
toglie immediatezza ma anzi esalta la percezione individuale di uno stato 
di coscienza in cui si annullano i confini tra l’individuo e il mondo, mentre 
ogni piccola operazione razionale richiede uno sforzo titanico. L’autrice 
scrive con un intento ampiamente didattico per un lettore medio, fornendo 
una serie di spiegazioni preliminari e di successivi consigli comportamenta-
li per chi si trovasse in situazioni analoghe; la sua testimonianza è di grande 
interesse anche per altre ragioni. Prima di tutto, la denuncia di protocolli 
medico-assistenziali inadeguati rispetto alle necessità di pazienti così critici, 
per i quali la percezione del mondo risulta profondamente alterata; e, d’altra 
parte, la necessità di una presa di coscienza da parte dei malati e dei loro 
familiari rispetto al potere medico dominante, con iniziative volte a pro-
muovere la diffusione di informazioni e la ricerca. Prima ancora di amma-
larsi, infatti, lei stessa si era fatta promotrice di numerose iniziative nell’am-
bito del National Institute of Mental Health, la principale organizzazione 
che negli Stati Uniti si occupa di migliorare la vita dei malati di mente.

Questo breve excursus prelude a uno degli elementi centrali del presente 
saggio, cioè la diffusione dei forum di medicina come spazi di condivisio-
ne in cui l’autopatografia, da genere riservato a pochi narratori talentuosi 
(anche se non sempre scrittori professionisti), diventa, come si vedrà, prati-
ca discorsiva aperta a tutti.

3. Comunicazione medica e identità discorsive

La medicina, per definizione “scienza che ha per oggetto lo studio e 
la cura delle malattie”, costituisce un vasto settore scientifico fortemente 
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interdisciplinare, in cui si intersecano saperi propri di campi diversi (ana-
tomia, biologia, chimica, fisiologia, ecc.) e svariate specialità, ma anche un 
multiforme contesto sociopragmatico in cui si svolgono le più disparate at-
tività comunicative: basta pensare alla complessità degli scambi linguistici 
che avvengono all’interno di un ospedale, sia tra esperti, sia tra questi e il 
pubblico.

Nella prospettiva linguistica, a tale intricato campo di attività fa riscon-
tro la produzione di linguaggi e pratiche discorsive proprie, che trovano 
nella creazione di forme lessicali specifiche la manifestazione più vistosa. 
La ricerca sui linguaggi specialistici, tuttavia, pur attribuendo un peso de-
cisivo al lessico, ha sempre più posto l’accento sulla dimensione verticale 
di questi linguaggi, che attiene agli aspetti sociali e al rapporto fra gli 
interlocutori, rispetto a quella orizzontale, riguardante i contenuti tematici 
(Cortelazzo 1990; Gotti 1992); queste due coordinate del discorso speciali-
stico danno luogo a un vasto campionario di generi discorsivi, cioè modelli 
più o meno vincolanti di eventi comunicativi (Shiro, Charaudeau y Gra-
nato 2012) caratterizzati da una serie di elementi formali e strutturali che 
li rendono riconoscibili (articolo di ricerca, manuale, guida per i pazienti, 
interazioni medico-paziente, ecc.). Tenendo conto dell’impatto sociale della 
comunicazione, possiamo anche definire i generi come pratiche discorsi-
ve, cioè eventi comunicativi che sono espressione di particolari condizioni 
sociopragmatiche vigenti all’interno delle comunità socioprofessionali, e 
che, al tempo stesso, agiscono sulla realtà sociale; ne sono prova le trasfor-
mazioni che, a seguito di mutate condizioni sociali, avvengono nei generi 
stessi (Hanks 1987).

Questo versante applicato della linguistica, quindi, non si occupa so-
lo del livello più elevato del discorso riservato agli esperti, ma anche di 
quello rivolto ai meno esperti o ai profani, in cui i contenuti specialistici 
si diluiscono progressivamente, fino alla vera e propria divulgazione. Con 
il passare del tempo gli studi hanno messo in luce come nei diversi scena-
ri comunicativi non si abbia solo una progressiva riduzione dei contenuti 
specialistici, ma un loro adeguamento a diversi obiettivi pragmatici (Cia-
puscio y Kuguel 2002). Solo per fare un esempio, tra un articolo di ricerca 
e una notizia giornalistica riguardante una scoperta medica non vi è solo 
differenza quanto alla densità della terminologia specifica e alla precisio-
ne descrittiva, ma anche rispetto agli scopi, che nel primo caso sono la 
diffusione dei risultati all’interno della comunità medica, e nel secondo la 
sensibilizzazione di un più vasto pubblico, con il frequente ricorso alla ma-
nipolazione delle informazioni.

Alcune forme di divulgazione sono rivolte a un pubblico indifferenzia-
to, per lo più assente dalla scena enunciativa; in altri casi, invece, la tra-
smissione di contenuti medico-scientifici al profano risponde alla necessità 


	Indice
	Introduzione
	Mezzi di comunicazione e linguaggi specialistici
	Narrazione e identità discorsive nei forum di medicina
	1. Premessa
	2. Medicina e narrazione
	3. Comunicazione medica e identità discorsive




